
 

  

 
 

 

Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) - Bacino Piastreta Sella nr.8 QC - Cava Piastreta 

 
NOME DELLA CAVA – Piastreta M70 

 
NOME DELL’AZIENDA – M.A.P. marmi apuani pregiati s.r.l.  

 
STATO AUTORIZZATIVO – Determinazione dirigenziale nr. 306 del 05/06/2018 con scadenza 
05/06/2020 in proroga autorizzazione D.D. nr. 3934 del 17/09/2009, rilasciata dal Comune di Massa; 
Pronuncia di compatibilità ambientale nr. 10 del 4/06/2018 con scadenza 4/06/2020. Autorizzazione 
paesaggistica rilasciata in data 23/07/2014 con scadenza 23/07/2020. 
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (concessione, proprietà, affitto) - Concessione a Ezio Ronchieri 
S.p.A.  nr. 027/07-21/04/07; in disponibilità alla società M.A.P. marmi apuani pregiati srl 

 
DATA INIZIO LAVORI – Cava in galleria attività dagli anni ottanta. 
 

CENNI STORICI SULLA CAVA - Le prime notizie storiche che individuano il Bacino Marmifero di 
cava Piastreta risalgono alla nota figura dell’ingegnere minerario Charles Denham che agli albori del 
‘900, in una temeraria escursione sul Gruppo Sella, individua degli affioramenti di un marmo molto bianco 
a trama finissima. Dopo aver fatto esaminare geologicamente alcuni campioni di questo marmo in 
Inghilterra, decide di acquistare la proprietà di numerosi mappali da Renara fino all’Alto di Sella (“Le 
storiche vie a lizza” Bradley e Medda, 1989).  
Nel 1922 l’Ingegnere dopo una complessa programmazione, completa la costruzione del famoso piano 
inclinato con monorotaia che consentì per un breve periodo all’imprenditore inglese di lavorare le cave 
sommitali di Piastreta. Una ardita lizzatura meccanica con un incredibile, per quei tempi, argano posto 
alla base dell’arrivo della monorotaia permette di portare a valle dal 1930 al 1934 le prime perfette 
“cariche” (piccoli blocchi) di marmo pregiato destinato alle lavorazioni nel più grosso impianto industriale 
dell’epoca ubicato nei pressi della stazione ferroviaria di Massa, la famosa segheria, laboratorio e studio 
di scultura ROBSON.  Nel 1936/1938, per effetto delle reazioni del fascismo alle sanzioni dopo la guerra 
di Etiopia, l’attività dell’Inge. Denham si interruppe e le lavorazioni delle cave furono momentaneamente 
sospese. Risale a questi anni dunque l’interesse per cava Piastreta da parte di Giuseppe Ronchieri 
promotore dell’attuale società, che appunto nell’arco temporale dal 1885 al 1945 esercitava attività di 
cava in località Valsora e nelle cave del bacino Rocchetta Saineto nel Comune di Massa. Occorre 
sottolineare che il figlio Ezio, formatosi prima come agente e poi come Direttore Generale nella Società 
Robson, nel 1934, dà già un nuovo impulso alla cosiddetta “lavorazione di filiera” nella prima modesta 
segheria/laboratorio di marmo in località Ponte di Ferro/Capannelle, con produzioni di lastre e lavorati di 
marmo Bianco Chiaro del Vestito, marmo proveniente dalla cava esercitata dal padre in località Valsora, 
Bardiglio Venato, Bianco Saineto (Cave Rocchetta). Nella seconda metà del ‘900 la Ezio Ronchieri 
implementa notevolmente le attività di filiera creando il nuovo opificio industriale Segheria e Laboratorio 
alle porte di Massa in Località Boschetto. Con mezzi di avanguardia, telai e laboratorio, amplia la 
lavorazione con una gamma ulteriore di marmi bianchi provenienti dal Bacino Piastreta che vengono a 
valorizzare i Bianchi Venati Saineto, gli Arabescati “SA”, il Bardiglio Foncé delle cave Rocchetta. Risale 
al 1955 la storica installazione di gru a cavalletto da 30 ton. nei piazzali del nuovo stabilimento, tra le 
prime installazioni nel comprensorio Apuo Versiliese. Negli anni 59/60 la Ezio Ronchieri, divenuta snc, 
allarga le attività di cava alla cave Piastre della Trasanda (Bianco e Bardiglio Imperiale PT) alla quota 
circa di 1000 mt s.l.m. raggiungibili sempre con il Piano Inclinato Denham e la nuova Moto-Lizzatura 
costruita in unico prototipo dalle Officine Lombardini di Reggio Emilia. A questa data risale la piena 
attività di Cava Piastreta (PS) con notizie di attività tratte dai giornali dell’epoca di 50 addetti nel periodo e 
le prime forniture di blocchi destinati a statue per la Casa Vaticana, di cui il Commendator Ezio Ronchieri 
diviene “fornitore ufficiale”. Numerose pubblicazioni giornalistiche pubblicizzano la cava a partire dagli 
anni ’60 con molteplici immagini che esaltano l’opera di ricostruzione e di geniale modifica del sistema di 
trasporto a lizzatura meccanizzata. Secondo cataloghi commerciali dell’epoca il valore del pregiato 

marmo Bianco P Piastreta era compreso a seconda della pezzatura tra le   200.000 e   365.000 lire  a 
metro cubo.  

E’ agli inizi degli anni ’80, con l’avvento del Parco delle Alpi Apuane, che cava Piastreta cristallizza 

paesaggisticamente il  proprio volto con una lavorazione cosiddetta “in sotterraneo” e con la comparsa 

sulla scena della non ultima generazione dei figli Umberto e Ilaria e della Società M.a.p. Marmi Apuani 

Pregiati srl consociata,  muta la propria attività sotto l’egida di conosciuti e validi geologi e con l’ausilio del 

Centro di Geotecnologie del Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Siena, “coltiva” il Monte 

Sella seguendone geomorfologicamente le qualità marmoree tutte, individuate attraverso la captazione 

dei vari corsi marmorei che la ricerca tecnologica e scientifica, ma anche un grandissimo amore e la 

ferma convinzione della non rinnovabilità della risorsa, pongono a disposizione della filiera di lavorazione 

a valle che continua implementandosi (anni ‘90/2000). In cento e più anni di attività le forniture al 

Vaticano continuano e le caratteristiche del marmo Bianco P vengono sempre valorizzate traducendosi in 

numerose opere di scultura lavorate nei famosi laboratori di scultura e ornato di pregio di Pietrasanta 

(Laboratori Cervietti, Galleni, Angeli, Sem) tra le quali sono di maggior evidenza la Statua di Papa 

Montini, tutti gli arredi della Cripta Vaticana, gli scaloni dei Nuovi Musei Vaticani, il Monumento a 

Giovanni Paolo II di Giuliano Vangi. 

 

 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

certificazione ambientale ISO 14001-2004 - No 

 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 

 
• Quota: 1.572 m s.l.m.   

• Cielo aperto, galleria, mista: Galleria  

• Superficie dell’area in disponibilità- 457.314 mq 

• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva - 6737mq 

• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 
cave storiche, vie di lizza- A valle dell'area di cava è presente la via di lizza che era utilizzata da 
Cava Piastreta fino al momento in cui è stata completata la strada di arroccamento (anni '60-'70). 
 

• Altre informazioni- Nel perimetro del bacino, ma ben lontano dall'area di cava sono presenti alcuni 
ingressi di grotte, molti dei quali a quote altimetriche più alte e in zone vergini. Le grotte sono 
localizzate a notevoli distanze da sito di cava, come evidenziato nelle tavole QC2a, QC5a e QCB8.4, 
non interferiscono con l’area autorizzata. 

 
Di seguito si riporta il nome e numero della gratta nel catasto Regionale: 

- Buca del Clacson (n°1018);  

- Buca della Verga di Piastreto (n°402); 

- Buca della Forgella (n°403); 

- Buca di Piastreta (n°1035) 

- Bua dei Morti (n°482)  

- Buca presso la Buca dei Morti (n°483) 
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Il limite Est del bacino è rappresentato dal crinale Monte Macina - Monte Sella che separa il Comune 
di Massa da quello di Vagli Sotto. L’attività si svolge integralmente in galleria senza alcuna 
interferenza con vette e crinali. Il Piano non prevede interferenze con Sorgenti, ingressi di grotte, 
geositi, crinali, vedi Tavola QC 2a. 

 

 
INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - La viabilità di accesso alla cava si sviluppa a partire da località Arni S. Agostino, dove 

termina la strada asfaltata e inizia la vera e propria strada di arroccamento. La prima parte della 
viabilità si sviluppa all'interno del Comune di Stazzema e serve anche altre cave (Cava Faniello, 
Cave del Tombaccio, Cave del Collettino), mentre la seconda parte, fino all'ingresso del cantiere 
estrattivo, si sviluppa all'interno del territorio del Comune di Vagli. Oltrepassata una galleria artificiale 
si entra nel comune di Massa in cui si svolgono tutte le attività di questa cava. La strada viene 
regolarmente manutenuta dalle ditte che operano nella zona e non necessita di varianti né in termini 
di tracciato né di larghezza, in quanto, allo stato attuale è del tutto idonea per le funzioni per cui è 
deputata. 

  

• Edifici - Nell'area di cava Piastreta sono presenti due fabbricati, uno adibito a mensa e spogliatoio 
degli operai e l'altro attualmente in disuso. I fabbricati in parola, costruiti negli anni '50-'60, sono 
ubicati poco oltre la galleria che consente l'accesso sul versante mare, lungo la viabilità che conduce 
al cantiere estrattivo. La mensa, intesa come locale per il consumo, ma non la preparazione dei pasti 
è ubicati in uno dei due edifici descritti in precedenza. Non sono presenti dormitori in quanto l’attività 
termina nel pomeriggio e la distanza dai centri abitati e la buona viabilità è tale da escludere la 
necessità di pernottamento in loco. Non essendo presente una cucina non vi è necessita di disporre 
di uno scarico domestico. Sono presenti WC chimici con impianto di raccolta dei reflui a tenuta 
stagna e periodico conferimento a ditte specializzate per lo smaltimento.  

• Approvvigionamento idrico - L’acqua necessaria alla lavorazione deriva dalla raccolta dello 
stillicidio della galleria e, soprattutto, dal recupero e depurazione di quella delle lavorazioni. La 
società ha in essere una concessione di prelievo dalla sorgente Alto di Sella, autorizzazione Regione 
Toscana n°2763. 
   

• Approvvigionamento elettrico - L’energia elettrica viene assicurata mediante la presenza di un 

gruppo elettrogeno alimentato a gasolio, di ultima generazione, dotati di marmitta anti-inquinamento.    

• Impianti di prima lavorazione – non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – I derivati vengono stoccati all'interno della 
galleria più bassa, posta a quota 1572 m, totalmente al riparo dagli agenti atmosferici. 
Periodicamente viene allontanato da una ditta appositamente incaricata. 

 

• Gestione dei rifiuti – I rifiuti vengono gestiti come da normativa. In particolare, oli esausti e filtri 
vengono ritirati direttamente dalle ditte incaricate della manutenzione dei mezzi, comunque in caso di 
necessità la società dispone di una cisterna omologata per la raccolta degli oli esausti e contenitori in 
plastica per la raccolta di filtri e stracci imbevuti di oli e grassi. Per quanto concerne i rifiuti di 
estrazione questi vengono stoccati nelle gallerie non più utilizzate, quindi immediatamente messi a 
dimora definitiva. 

  
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione - La marmettola 

rappresenta Il potenziale inquinamento dei corpi idrici profondi e superficiali e quindi la maggiore 

criticità delle attività di cava. In questa ottica nella cava Piastreta sono state adottate tutte le 
procedure più opportune per evitare ogni contaminazione delle acque. Il ciclo delle acque di 
lavorazione è organizzato con un sistema ”a circuito chiuso con riutilizzo delle acque”. Le operazioni 
di riquadratura dei blocchi avvengono in un'area ben definita e delimitata da piccole dighe di terra 
atte a contenere le acque in uscita dai tagli. Le acque vengono raccolte al piede della zona di 
lavorazione e non lasciate scorrere sui piazzali.  I tagli al monte avvengono nei vari punti della cava 
e le acque utilizzate al momento del taglio vengono confinate e indirizzate grazie alla realizzazione 
non solo di piccole dighe formate da materiale a granulometria mista, che va dalla pezzatura dei 
ciottoli fino ai limi, in modo da garantire la tenuta delle stesse, ma soprattutto da canalizzazioni mobili 
realizzate di volta in volta con i cosiddetti “salsicciotti” di polipropilene che appunto canalizzano le 
acque nel punto di raccolta. Laddove le pendenze del piano di calpestio non risultino del tutto 
efficaci, viene attivato un idoneo sistema di pompe di recupero per facilitare l'avvio delle acque verso 
la zona di incanalamento. Tutte le acque raccolte sono convogliate nell’impianto filtro‐pressa la cui 
manutenzione è curata da una società esterna. La frazione solida raccolta dalla filtro pressa viene 
depositata provvisoriamente all'interno di uno cassone stagno, ubicato all'interno della galleria al 
riparo dagli agenti atmosferici, e con cadenza   regolare inviata allo smaltimento secondo la vigente 
normativa in materia. Le sopra descritte operazioni vengono annotate su un registro di pulizia tenuto 
dal personale appositamente formato. Le acque chiarificate, in uscita dall'impianto filtro‐pressa, 
grazie a un apposito sistema di pompe e tubazioni, vengono inviate in vasche dove si completa il 
ciclo di decantazione e poi immesse nel ciclo produttivo.  Si specifica che non è attiva alcuna 
lavorazione a cielo aperto, per tanto i piazzali esistenti all'aperto non necessitano di particolari 
procedure di pulizia. La società provvede in modo sistematico alla pulizia dei piazzali interni, 
riportando nell’apposito registro la data di esecuzione di queste operazioni. I materiali di risulta 
derivanti raccolti nella pulizia dei piazzali, fango o polvere, vengono sistemati in un cassone stagno 
posto all’ interno delle gallerie e poi mandato a discarica.” 

  

• Gestione delle acque reflue domestiche – non presenti, non vi sono scarichi domestici 
  

• Piazzola per elicottero – non presente 

• Altre -  
 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 

• Addetti - 12 

• Macchine e impianti – tagliatrice a catena galleria tipo GU70, tagliatrice a catena da piazzale, 
macchine a filo diamantato, pala gommata, escavatore. 

 
CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 

 
• Scavato e produzione nel periodo 2013-2017 –   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Anno tonnellate 

2013 4816 

2014 4662 

2015 5125 

2016 4828 

2017 4328 
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• Volume residuo da scavare – 23.944 MC 
 

• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale: l’azienda dispone di impianti di 

trasformazione e lavorazione dei prodotti semifiniti (lastre) nelle proprie strutture in Massa. La società 

vende i prodotti finiti sul territorio nazionale ed estero, lavorando oltre il 50% dei blocchi estratti in 

filiera corta nei propri impianti. 

  
 

CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 
• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti - Il Bacino di Piastreta 

interessa il fianco rovesciato dell'Anticlinale del Monte Tambura. Durante la fase deformativa D1 si 
sono sviluppate pieghe isoclinali non cilindriche, aventi assi con direzioni circa NE/SO sub-paralleli 
alla lineazione d’estensione, che hanno sviluppato una scistosità di piano assiale molto penetrativa 
(S1) che presenta in quest’area un’immersione costante verso Ovest. Nella zona in prossimità 
dell'ingresso della cava Piastreta, la direzione principale della scistosità S1 è circa N 15° e 
l’inclinazione media è circa 35°. Nell'intorno dell’area di cava non sono state individuate, alla scala 
dell’affioramento, evidenti strutture plicative associate alla seconda fase deformativa (D2), le quali 
producono solo blande ondulazioni della scistosità principale (S1). L’attuale perimetrazione della ACC 
non tiene in conto la reale situazione giacimentologica di questo Bacino. Questo perimetro, tracciato 
senza alcuna relazione logica con l’andamento geologico delle migliori qualità di marmo, non include 
gli strati di Bianco P che si estendono verso nord nella cave Bagnoli e Gruzze. La nuova 
perimetrazione delle ACC dovrebbe tenere conto dell’andamento della formazione marmorea ed 
includere queste aree, magari riducendo l’estensione dell’attuale ACC, che comprende un esteso 
territorio verso ovest non raggiunto da viabilità e non raggiungibile neppure in sotterraneo. 
Ridefinendo questo perimetro si potrebbe in sostanza ridurre l’area destinata alla coltivazione, 
concentrandola solo nelle porzioni con migliore qualità commerciale ed effettivamente coltivabili in 
sotterraneo, utilizzando le gallerie già presenti.  
Le varietà estratte nella cava in oggetto appartengono ai gruppi dei marmi brecciati, e marmi bianchi, 
e vengono commercializzate come "Arabescato Ovulato PS", "Calacatta R", "Carrara CD", "Carrara 
C", "Bianco PS", "Bianco PS tipo Acquabianca" e "Statuario Venato S.V.S". 
 
✓ ARABESCATO OVULATO PS: metabrecce clasto-sostenute ad elementi eterometrici di marmo in 

matrice di colore da grigio a verde scuro. I clasti sono tipicamente di colore da grigio chiaro a 
bianco con indistinte venature di colore bruno a sviluppo lineare sub-parallelo. La taglia dei clasti, 
la loro disposizione relativa e il rapporto con la matrice circostante, determinano un’ampia gamma 
d'aspetti e ornamentazioni, ed in particolare risulta evidente il generale appiattimento e 
allungamento dei clasti sulla foliazione metamorfica principale. In alcune aree della cava l’assetto 
dei marmi brecciati assume le caratteristiche di una metabreccia ad elementi di dimensioni da 
sub-centimetriche a centimetriche di forma rotondeggiante in abbondante matrice di colore da 
grigio chiaro a grigio scuro. I clasti sono tipicamente di colore bianco ma non sono rari clasti di 
colore grigio scuro. Questo tipo di marmo viene commercializzato con il nome di "Brouillé", data la 
particolare somiglianza con il tipo "Arabescato Brouillé" coltivato nel comparto estrattivo di 
Carrara. 

✓ CALACATTA R: marmo brecciato ad elementi di dimensioni da centimetriche a decimetriche in 
una matrice di colore da giallo-ocra a grigio-verde con minerali opachi e piriti di dimensione sub-
millimetriche. I clasti sono generalmente di colore da bianco a bianco avorio, talora con deboli 
venature bianco-aranciate. 

✓ CARRARA CD (BIANCO C/D): marmo a grana media, dal colore d'insieme bianco tendente al 
grigio chiaro, con venature più scure anastomizzate di spessore millimetrico. Non sono rare 
macchie grigie di forma irregolare talvolta caratterizzate da una certa isorientazione. Questa 

varietà è caratterizzata da un'ampia gamma di ornamentazioni determinata dalla diversa 
orientazione, frequenza e spessore delle vene e delle macchie grigio scuro. 

✓ BIANCO PS (BIANCO P): marmo a grana fine o media, estremamente omogeneo e di colore dal 
bianco puro al bianco perlaceo. Risulta privo di qualsiasi ornamentazione e solo localmente 
presenta macchie scure isorientate o piccole vene di calcite. 

✓ BIANCO PS tipo ACQUABIANCA (BIANCO P): marmo a grana fine o media, estremamente 
omogeneo e di colore dal bianco puro al bianco perlaceo. Presenta una lieve ornamentazione, 
rappresentata dalla isorientazione di sottili venature fini di colore variabile dal grigio scuro-nero 
fino al giallo ocra-giallo oro. Localmente si rinvengono piccole vene di calcite. 

✓ STATUARIO VENATO S.V.S (BIANCO C): marmo a grana media, di colore da bianco/bianco 
perlaceo a bianco avorio, e generalmente assai uniforme. Queste colorazioni sono date da tracce 
di muscovite microcristallina omogeneamente distribuita nella prevalente matrice carbonatica. 
Localmente sono presenti macchie grigie, dovute a deboli concentrazioni di pirite e fillosilicati, che 
si possono organizzare in sottili vene anastomizzate di colore variabile da grigio scuro a nero. 

 
Le varietà merceologiche Bianco P, Arabescato, Brouillè e Calacatta, sono tutte qualità censite e 
tecnicamente vagliate nell’opera edita da Regione Toscana e I.C.E. “The Tuscan marble identities”. 
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• Potenzialità estrattive - La potenzialità estrattiva di tutto il giacimento è stimabile in oltre 10 milioni 

di mc come suffragato da studi compiuti dal Centro di Geotecnologie della Terra dell’Università di 

Siena, dalla Facoltà di Ingegneria Mineraria dell’Università di Parma “Studio sulla stabilità e 

dimensionamento dei fronti di coltivazione in galleria di cava Piastreta” e dallo “Studio 

giacimentologico sul dimensionamento e fratturazione delle masse marmoree di cava Piastreta” 

redatto dal Politecnico di Torino,   

I volumi che riteniamo coltivabili sono: 105.000 mc, nell’ arco temporale di validità del Piano, 

comprensivo del volume già autorizzato e non scavato pari a 23.934 mc. Questa quantità, che verrà 

estratta interamente in sotterraneo, risulta sostenibile sotto il profilo paesaggistico e compatibile con i 

volumi, indicati nel Piano Regionale Cave, e rispettosa di un corretto sfruttamento della risorsa 

lapidea, risultando una quantità ridotta rispetto alle potenzialità del giacimento. La volumetria indicata 

sarà scavabile attraverso la preventiva approvazione di “Progetti definitivi” e subordinata alle misure 

di mitigazione e premialità indicate nel quadro propositivo. 

  

 
VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 

 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 

- l’area è compresa all’interno delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.; 

- l’area attualmente autorizzata è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  

- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 

- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 

- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata  

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sopra del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 

  “montagne; 

- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g 

  “territori coperti da foreste e boschi”, piccole parti dell’area in concessione ricadono all’interno di tali   

   aree; 

- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,  

  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico        

  principale della Regione Toscana; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è in corrispondenza di un tratto di versante completamente   

  denudato, caratterizzato da pregressa attività estrattiva e non interferisce con creste o spartiacque di  

  interesse paesaggistico; 

- il Bacino di Piastreta Sella non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 

 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee – Per quanto 

riguarda l’inquadramento idrogeologico sia dell’area di cava che a scala di bacino, si fa riferimento al 

più recente e dettagliato studio in materia: lo “Studio idrogeologico prototipale del corpo idrico 

sotterraneo significativo dell’acquifero carbonatico delle Alpi Apuane, Monti d’oltre Serchio e Santa 

Maria del Giudice” – Centro Geotecnologie Università di Siena – anno 2007.In questo documento  
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sono presenti le cartografie idrogeologiche dei principali bacini idrografici ed idrogeologici di 

competenza delle più importanti sorgenti apuane. In particolare, dall’esame della tavola “QCB8.5 – 

Carta idrogeologica” si rileva che la cava Piastreta ricada all’interno della classe di permeabilità V – 

Alta – permeabilità per fratturazione e/o carsismo; si rileva, inoltre, come non vi siano nelle vicinanze 

cavità naturali di origine carsica, né doline o sinkhole, né sifoni o altro elemento carsico di rilievo che 

sia stato censito dalla Federazione Speleologica Toscana. La cavità più vicina alla cava Piastreta, 

seguendo le linee di flusso idrico come ricostruite nel citato studio del CGT, è la “Buca del Clacson – 

Catasto FST n°1018”. Detta cavità è posta ad una distanza in linea d’aria di oltre 1200 metri dalla 

cava e ad una quota di circa 800 m, quindi circa 750-800 m altimetricamente più in basso rispetto 

alla cava Piastreta, ma non è stata verificata alcuna connessione tra le acque ricadenti nei piazzali 

esterni ed interni di cava e detta cavità.  L’allegato 9a dello studio prototipale del CGT propone una 

ricostruzione oltre che delle principali linee di deflusso idrico sotterraneo, anche delle delimitazioni 

dei bacini idrogeologici di competenza delle varie sorgenti. Dall’osservazione della cartografia di cui 

sopra risulta che l’area della cava Piastreta ricade all’interno del bacino idrogeologico di competenza 

delle Sorgenti del Frigido. Tale bacino, tra l’altro proprio in corrispondenza della linea di spartiacque 

al di sotto della quale si colloca la cava Piastreta, si differenzia da quello idrografico, andando ad 

estendersi anche verso i complessi marmorei posti sul versante Est del Monte Sella, nei territori del 

Comune di Vagli Sotto (LU), al di là, quindi, dello spartiacque morfologico rappresentato 

dall’allineamento Monte Macina-Sella di Macina-Monte Sella-Alto di Sella. Dalla cartografia risulta, 

inoltre, come le linee di deflusso idrico sotterraneo possano convergere, verso le Sorgenti del 

Frigido. Tuttavia, ancora in base allo studio del CGT, non è del tutto certo il limite tra il bacino 

idrogeologico di competenza delle Sorgenti del Frigido e quello della Sorgente di Renara, posto più a 

Sud. Nel 2009, su richiesta dei vari enti coinvolti nel procedimento autorizzativo, è stato predisposto 

un apposito monitoraggio tramite spore di Lycopodium Clavatum, con sorgenti bersaglio quelle del 

Frigido e di Renara. Tale monitoraggio ha dato esiti del tutto negativi, escludendo quindi 

connessione tra le acque che possono infiltrarsi nelle fratture presenti in cava e le due sorgenti. 

  

 
• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici 

 
Nel perimetro del bacino, ma ben lontano dall'area di cava sono presenti alcuni ingressi di grotte, 

molti dei quali a quote altimetriche più alte e in zone vergini. Le grotte sono localizzate a notevoli 

distanze da sito di cava, come evidenziato nelle tavole QC2a, QC5a e QCB8.4, non interferiscono 

con l’area autorizzata. 

      Di seguito si riporta il nome e numero delle grotte nel catasto Regionale: 

- Buca del Clacson (n°1018);  

- Buca della Verga di Piastreto (n°402); 

- Buca della Forgella (n°403); 

- Buca di Piastreta (n°1035) 

- Bua dei Morti (n°482)  

- Buca presso la Buca dei Morti (n°483) 

Pur non avendo escluso, nelle indagini con traccianti, la connessione tra le acque che si possono 

infiltrare nelle fratture presenti nell’ area di cava e le sorgenti del Frigido e di Renara, non si può 

escludere, vista la natura carbonatica e carsificata della formazione, la potenziale interferenza. 

Per questa ragione è necessario non solo che la società continui ad adottare un sistema di gestione 

e controllo delle acque di lavorazione, come descritto in precedenza, ma che esegua con regolarità 

annuale la verifica delle acque delle suddette sorgenti, nei periodi di maggiore piovosità e ripeta le 

indagini con traccianti idrosolubili ogni volta che viene eseguito un ribassamento significativo delle 

quote dei piazzali di lavoro. 

 
• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio - La cava si trova nei pressi dei 

sentieri che conducono alla vetta del monte Sella e Monte Macina, ma non interferisce con essi. Il 
piazzale di cava e la via di accesso costituiscono degli ottimi punti panoramici che andrebbero 
valorizzati anche attraverso la creazione di aree e punti panoramici, posti in luoghi attrezzati ed 
idonei per fruitori esperti.  
 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto - Potenziale infiltrazione delle acque e dei 
fanghi di lavorazione nelle fratture beanti che possono venire alla luce nel corso delle attività, quindi 
necessità di sorvegliare continuamente le aree di lavorazione evitando lo scorrimento delle acque sui 
piazzali e mantenimento dei piazzali di lavoro puliti da polvere e fango. 
 

 

 

 

 


